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Torna uno spettacolo «storico» del famoso gru ppo teatrale 

Antigone rida 
al Living un 

po' di respiro 
ROMA - Il Living Theater. 
il Teatro Vivente, vive anco
ra. Ci avevano deluso le sue 
ultime prove, sino al Promp-
teo; ci riconforta, in parte, 
questa Antigone, anche se la 
memoria della prima edizio
ne, di tredici anni or sono. 
sovrasta schiacciante. 

Eira allora nel suo pieno 
l'aggressione statunitense al 
Vietnam. E come non rico
noscere. nel segni stilizzati 
dello spettacolo, fi riflesso 
della coscienza di tanta gio
ventù americana, che si «p-
poneva alla guerra, c«n i 
mezzi più vari, sfidando pe
ricoli mortali? Già Brecht, 
lavorando sulla tragedia di 
Sofocle (nella versione tede
sca di Holderlin). aveva effi
giato Hitler in Creonte, e in 
Tebe la Germania, condotta 
dal tiranno, per le sue sma
nie di dominio, alla rovina di 
'•è e degli altri. E Antigone 
diveniva una solitaria eroina 
della resistenza antinazista: il 
suo gesto pietoso, cioè il 
ceppellimento del fratello 
Polinice, si caricava di ulte- j 
riori significati, quale atto e- 1 

semplare di rivolta contro 
l'oppressione. 

Oggi il Living ci dice di 
aver valuto, riprendendo So
focle e Brecht, esprimere 
«qualcosa di più grande, di 
meno provvisorio, che supe
rasse il Vietnam», manifesta
re «una protesta contro il 
militarismi! e contro la vio
lenza». Giusto intento, che 
però non esclude l'individua
tone di obiettivi concreti Ce
ra il cas« dell'Antigone 1967) 
nel quadro di un discorse 
generale; a meno che questo 
non voglia sfumare e perder
si in un vacuo filantropismi» 

Certo. l'Antigone che ora 
fe sino al 3 aprile) si rap
presenta all'Eliseo ha sempre 
forti motivi di suggestione: 
quel lungo silenzio all'inizio. 
con gli attori che vengono a 
uno a uno sul palcoscenico, 
completamente nudo, nei lo
ro abiti poveri di tutti i 
giorni, e le urla che scoppia
no improvvise, e i movimenti 
dei corpi, a scatto, come di 
doloranti fantocci, che il po
tere-burattinaio (Creonte. Ju-
lian Bec) agita a piacer 

Una scena dell'» Antigone » del Living Theater 

suo. gettandoli poi nella for
nace della battaglia: o quel
l'indimenticabile finale, con 
tutta la compagnia che arre
tra verso il fondo, raggruma
ta in un pauroso groviglio, il 
fiato mozzo, gli occhi sbarra
ti. e guarda a noi. o alle 
nostre spalle, come a un'or
renda visione, incancellabile. 

Tra i due estremi, l'azione 
drammatica (due ore abbon
danti) alterna momenti tesi. 
accesi, dove l'inventiva ge

stuale. plastica, mimica, di 
cui il Living è stato maestro. 
ritrova la sua genuinità, e la 
parola il suo spessore: e in
dugi, stanchezze, cadute di 
tono. La traduzione in italia
no di alcune pagine del testo 
(detto altrimenti in inglese) 
rallenta il ritmo, con effetto 
più di distrazione, che di 
straniamelo. E la stessa Ju 
dith Molina, pur generosa 
d'impegno, non è un'Antigone 

così incisiva come la ram
mentavamo. 

La verifica tematica, in
somma che assorbe il Living 
nella sua fase attuale (ha 
cominciato a preparare l'al
lestimento di Masse Mensch, 
Persona e massa, ài Toller. 
per il Festival di Monaco dì 
Baviera), non sembra andare 
di pari passo con la ricerca 
stilistica, con l'ampliamento 
dell'area dei linguaggi teatra
li possibili, campo di attività 
nel quale la formazione mul
tinazionale ha dato un cosi 
importante contributo. 

Del resto, il Living ha avu
to in Europa e in Italia, dai 
suoi primi approdi nel vec
chio continente, un paio di 
decenni fa, un tal numero di 
imitatori, mutando esso pure. 
frattanto, nei suoi componenti, 
da poter sembrare, a tratti. 
un epigono di sé medesimo: 
col duplice rischio di ragge
larsi in una sorta di celebra
zione accademica, o di svilir
si nel consumo ormai spic
ciolo di modi e forme: nel 
Baccanale che precede (fe
steggiando una vittoria im
maginaria) il disastroso esito 
della vicenda, circola quasi 
un'aria da discoteca. 

E tuttavia, il rinnovato in
contro con il gruppo, su 
quella ribalta e dinanzi a 
quella platea romana che an
cor prima di Antiaone (all'e
poca dei Mjisterics) furono 
testimoni di vivacissimi con
trasti. suscita un'emozione 
non soltanto nostalgica. E 
comunque il successo alla 
«prima», scontata l'insoffe
renza di pochi (che via via 
hanno lasciato la sala), è sta
to largo, sincero, caloroso. 

Aggeo Savioli 

A Firenze in corso un'ampia rassegna fino al 31 marzo 

II cinema delle donne in un 
fantasioso «gioco di specchi» 

Una pressione costante sulle strutture dell'industria filmica - Alcune novità 

Nostre servizio 
FIRENZE — E' delicato, og
gi più di ieri, parlare di don
ne essendo fisiologicamente 
sull'altra sponda, non per fa
ziose scelte di campo ma per 
casuali combinazioni cromo-
somiche. C'è sempre e co
munque il rischio di essere 
fraintesi, di usare termino' 
logie e aggettivazioni errate, 
pavide per eccesso di condi
zionamento o sovraccariche 
per difetto di sensibilità. 

La donna oggi è una 
entità autonoma e comples' 
sa e pretende un suo legit
timo spazio in ogni settore 
del sociale, non più benevola 
concessione ma conquista, di 
lotta e autoaffermazione. 

Il cinema è une di questi 
settori dove l'impetuosa cre
scita femminile si è mag
giormente registrata, scon
trandosi con un'organizzazio
ne dell'apparato produttivo, 
del senso e del consenso ti
picamente maschite; dove V 
utilizzazione della donna ave
va raggiunto forse uno dei 
livelli piti degradanti e reifi
cati dell'intera industria me
diologica; dove anche gli 
spazi sottratti da alcune per
sonalità femminili alla logi
ca androcentrica venivano ra
pidamente neutralizzati da 

un adeguamento consumisti-
co furbescamente aggiornato. 

La trasformazione dell'og
getto donna m soggetto don
na, avvertibile nelle temati
che e nei linguaggi della pro
duzione cinematografica del
la seconda metà degli anni 
'70, Hollywood in testa, non 
ha sensibilmente mutato i 
rapporti di forza all'interno 
dell'industria filmica: se 
qualcosa muta od è mutato 
è per la pressione costante 
che la donna, non solo come 
singola individualità, ma co
me collettività organizzata, 
esercita dall'esterno sulle 
strutture ufficiali e non, ap
propriandosi dei media, dei 
linguaggi, liberando, con le 
proprie, le contraddizioni di 
un sistema ormai scaduto. 

Ma qual è, oggi, il punto 
della situazione. Giunto alla 
sua seconda edizione l'incon
tro internazionale del cinema 
delle donne, promosso e or
ganizzato dall'Associazione 
femminista Sheherazade, in 
collaborazione con l'ormai 
sensibilizzato Assessorato al
la Cultura del Comune di Fi
renze, cerca di circoscriverlo 
in una densissima rassegna, 
da oggi fino al 3t marzo. Su
perata la ricognizione stori
ca. di ricerca, operata lo scor

so anno (dalle pioniere Altee 
Guy, Germaine Dulac, su su 
attraverso la Riefensthal, 
Maya Deren, fino alla Duras, 
Ackerman, Varda) e sinte
tizzata anche dal titolo 
«L'occhio negatoti, come fa
se trascorsa dell'esclusione, 
le organizzatrici propongono 
quest'anno una più decisa af
fermazione del cinema fatto 
dalle donne, nel vari paesi 
del mondo, come presenza 
incomprimibile di uno stan
do creativo e produttivo che 
il nuovo titolo, « Il gioco 
dallo specchio», sottolinea. 

Soprattutto in paesi come 
la Germania, gli Stati Uniti, 
la Francia (molto meno in 
Italia) si stanno creando le 
condizioni per un ingresso 
reale, attraverso associazioni 
di "categoria", della donna 
nel cinema ufficiale (produ
zione, distribuzione, regìa) 
non più come ghetto separa
to, ma con tutto il suo spe
cifico espressivo accumulato 
in questi lunghi anni di ino-
vimento. Testimoniano i suc
cessi di un fronte ampio, la 
statura internazionale di au
trici come Margarethe von 
Trotta, Helma Sanders, Ul-
rike Ottinger, Coline Serrau, 
Chantal Ackerman, Martha 
Coolidge, Marta Meszaros, 

Giovanna Gagliardo, partite 
quasi esclusivamente dai con
fini dell'industria cinemato
grafica, sostenute dalle pre
carie strutture "alternative" 
e progressivamente reintegra
te nel circuito senza necessa
riamente dover trasgredire la 
propria originalità espressiva. 

ti confronto diretto con 
molte di queste donne-regista 
faciliterà l'approfondimento, 
e certamente gli inevitabili 
eontraeti, sulla "questione 
femminile" nello specifico ci
nematografico. L'accorta a-
pertura degli enti locali a 
manifestazioni di questo ge
nere, impensabili fino a qual
che tempo fa, non può in
fatti far trascurare la possi
bilità di equivoco che ancora 
sussiste nella dimensione se
parata dell'iniziativa sul ci
nema delle donne, gestito 
dalle donne, forse per le don
ne, inteso quasi come genera 

Se fino a ieri la separazio
ne era una necessaria difesa 
per più mature riflessioni, 
oggi forse è il caso di con
solidare sì gli spazi conqui
stati ma di confrontarli in 
un dibattito culturale che 
superi e non perpetui gli stec
cati tradizionali. 

Giovanni M. Rossi 

Una scena di e Dialogo » di Natalia Ginzburg 

Pigre banalità di 
un estenuante 

dialogo familiare 
ROMA — Lorenzo Salveti, 
regista dell'atto unico Dialo
go di Natalia Ginzburg, in 
scena da mercoledì sera al 
Caffè-Teatro di Piaa3a Navo-
na. si àncora, nella resa di 
un testo un pò" povero d'in
ventiva, ad un'interpretazio
ne «strutturale». 

La comunicazione di even
ti più o meno importanti fra 
Marta e Francesco — due co
niugi rinchiusi In una came
ra da letto — viene cosi ana
lizzata non in base al conte
nuto concreto di quanto i 
due si stanno dicendo, ma re
lativamente ai meccanismi e 
alle leggi che governano i lo
ro discorsi. Il dialogo proce
de dunque per lenti, pigri 
\ortici. che trascinano i co
niugi a disperdersi in parti
colari banali, allontanandoli 
ogni volta dagli argomenti 
importanti che sembra stia
no per toccare. 

Materia per discorrere, ve
ramente. ne avrebbero: la re
cente disoccupazione di Fran
cesco; la storia d'amore che 
Marta ha col migliore amico 
del marito, il mitico Michele, 
punto di riferimento, questi, 
delle aspirazioni frustrate di 
ambedue: il romanzo che lui 
.-ta scrivendo, e il lavoro che 
iei ha deciso di affrontare. 
Ma tutto ciò diventa irrile
vante. come irrilevanti diven
gono 1 sentimenti connessi 
— gelosia, tristezza, speran 
za. — di fronte alla raffigura
zione verbale di una vita as 
.-^Mutamente priva di forza 
propulsiva. E" l'oggi. fra.ni-
mentato e opacizzato, che 1S 
.mprigiona. 

Questo assoluto presente e. 

da un lato, nel ripetuti ceri
moniali che dirigono le rela
zioni fra la padrona e la do
mestica Concetta (affidata 
alla voce fuori-campo di Pa
trizia De Clara), o nella pre
senza invisibile di una figlia. 
pretesto a continue rinunce 
all'azione; dall'altro, nel ten
tativo di ridurre il passato 
a una serie di accessori ri
cordi concreti — gli agno 
lotti mangiati in quel viaggio. 
ti formaggio comprato in 
quella città — ad evitare 1" 
emergere delle emozioni. 

II testo, rappresentato a 
Roma per la prima volta, fi
nisce però per comunicare 
un leggero fastidio 

La Ginzburg. infatti, sem
bra confondere la quotidiani
tà banale di quanto i due 
caparbiamente si dicono, con 
una trascurata genericità dei 
particolari che forniscono un 
quadro della loro vite. Al
trettanto scontato, d'altron
de, è l'espediente del con
fronto continuo con la fami
glia dirimpetto (quella del
l'amico Michele), agglomera
to domestico di bellezza fem
minile e di creatività maschi
le. per inquadrare le frusxra
zioni di Marta e Francesco. 

Maria Grazia Grassim e 
Alessandro Haber servono 
con bastante efficacia le idee 
della regia, scontrandosi fa
tuamente in un clima di as-

| soluta rinuncia: lei sostan-
i ziata di passività fatalistica. 
j lui preso da un'attività talo-
, ra frenetica, ma altrettanto 
| senza senso. 

m. s. p. 

Un ricordo di 
Nazzari 

regista di 
opera lirica 

•T VINCENT — Nell'ambito 
Gl'omaggio ad Amedeo Naz-

...n in programma oggi e do
mani a St. Vincent, ci sa

nno alcune testimonianze di 
. t gisti, attori e produttori che 
unno lavorato con il popola-
; c attore morto recentemente. 

Lna di queste sarà di carat-
• re teatrale: il soprano I~ma 
d p e c e M.nutolo, che mterver-
. i alla maniie.->tazioni\ par'e-
. di AmeóVo N'azzari come re 
.i-ia di opera linea. Infatti 

1 i Munitolo nel '72 al San Car 
m di Napoli, fu Ginevra rei 
;, Centi drllc b'ffp di Gior 
f',-iìO. l'unico l<\o-o di (tu Io 
.iliore fu ngi-.l«» K"<" la Mfiia. 

Una mostra sul 
fiini di 

Baldi « L'ultimo 
giorno di scuola » 
ROMA — Il Comune di .Mo
dena ha organizzato a Poi-
tiers una mostra dedicata al-
TUH imo giorno di scuola di 
Gian Vittorio Baldi. L'espo
sizione. cne si svolge su uno 
spiazzo di oltre 30J mq. con 
proiezioni, dìa.vpositive, ma
teriali autentici, diagrammi. 
fotografie e anche un gran
de modello operativo in legno 
della corriera utilizzata nel 
film, ha scopo didattico: è la 
prima the pre ide in conside 
razione lo sviluppo di un film 
da!b nn-e.ta alla sua dcst.na 
7,(>',f t • 1 i .! i r t i M . a 

Ut mostra gì.-t-ra in Fran 
t - i a . 

Riceve tutte le TV. 
Telepiù è il nuovo settimanale TV più pratico e 
più completo: ha tutti i programmi di tutte le TV, 
nazionali, locali ed estere. I programmi sono 
raggruppati giorno per giorno, con 8 pagine 
giornaliere, per rendere 
più semplice la 
consultazione. E partono 
dal sabato, in modo da 
presentare il fine 
settimana televisivo 
nello stesso fascicolo. 

Filodiretto 
con tutte le TV. 
Telepiù è l'unico giornale, 
insieme a TV Sorrisi e 
Canzoni,.in contatto' 
quotidiano con tutte le 
stazioni TV d'Italia, per 
essere sempre 
aggiornatissimo sulle loro 
programmazioni. È la 
massima garanzia che un 
settimanale di 
televisione può dare. 

Trasmette 
sempre a colori. 
Le 96 pagine di Telepiù sono 
tutte a colori: fotografie, 
disegni, schede illustrative 
delle principali trasmissioni 
della settimana. £ nemmeno 
un grammo di pubblicità. 
Per questo Telepiù è anche 
più bello. 

Tutto da guardare, tutto da leggere. 
Oltre ai programmi, Telepiù è ricchissimo di 
articoli, rubriche, servizi BUI mondo dello spettacolo 
e sulle più importanti novità televisive. 

_ Insomma, Telepiù merita 
Shr^MSf^ ^ essere visto anche 

quando non hai voglia 
di guardare la TV. 

II canone? 
Solo 200 lire. 

Quanto saresti disposto 
a spendere per un 
settimanale così? 
...Troppo. Bastano 

20Olire. 
Ecco perchè Telepiù 
ti dà di più e ti costa di 
meno: 96 pagine per 

^ sole 200 lire. 
Trova di meglio. 

Ti dà dipiarticosta dimeno. 
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